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el quarto libro della Geografia,

Ndedicato alle Alpi, Strabone si
sofferma sul paese dei Salassi e

sulle aurifodinae che questi sfruttavano

utilizzando le acque della Dora, cosa che

provocava frequenti liti con gli abitanti

della pianura e diede il pretesto ai

Romani per intervenire ed impossessar-

si delle miniere; successivamente, conti-
nua l'autore, avendo i Salassi mantenuto

il possesso delle cime, vendevano l'ac-

qua necessaria per i lavaggi ai pubblica-
ni romani, ma a causa dell'avarizia di

questi e della velleità dei comandanti

sorgevano sempre nuovi motivi per far

guerra (IV, 6.7). Alla fine del primo ca-

pitolo del libro successivo, dedicato alla

pianura Padana, sostiene poi che una
volta c'era una miniera d'oro anche nei

pressi di Vercelli e del villaggio di

Ictumuli (V, 1.12).

L'autore greco, che scriveva agli ini-
zi del I secolo dopo Cristo ed aveva at-

tinto da autori precedenti (Polibio,

Posidonio, ecc.), dei quali non ci sono
pervenuti i passi in questione, tiene quin-
di nettamente distinte le due aree mine-

rarie. La cosa era ben evidente allo stori-

co Schiaparelli che il 12 settembre 1877,

invitato da Quintino Sella ad esprimere
un giudizio sul libro GliIctimoli e i Bessi

[...] di A. Rusconi, rispondeva che a suo

parere l'autore faceva confusione fra
Ictimuli e Salassi <<[...] popoli di origine
diversa e abitanti in regioni diverse> e

che <<[...] la questione delle miniere dei

Salassi non debba confondersi con quel-
le degli Ictimuli»: la lettera, rimasta per
decenni dimenticata nel libro conservato

alla biblioteca di Biella, venne pubblica-
ta nella rivista <L'Illustrazione Biellese»

nn.10-11 del 1932.

Altri due illustri storici, Nissen

(1902) e Pais (1918), che ovviamente
non conoscevano il giudizio di Schia-

parelli e ritenevano del tutto uniche le

discariche della Bessa, ipotizzavano nel
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frattempo l'identificazione delle due

aree minerarie: essi erano consapevoli

che non esistevano tracce della presenza
storica dei Salassi al di là della Serra

d'Ivrea, ma ritenevano fosse possibile
per i tempi antichi. La generica ipotesi,

come spesso avviene, essendo stata

avanzata da fonti così autorevoli venne

accolta senza alcun approfondimento
critico e spacciata come verità sacrosan-

ta da molti autori successivi che, costret-

ti a fare i conti con l'affermazione se-

condo la quale veniva usata l'acqua del-

la Dora, ipotizzano errori da parte di

Strabone oppure ricorrono a fantasiose
ed irrealizzabili deviazioni del fiume per
raggiungere l'area della Bessa. Eppure

già Durandi (1764) aveva tenuto distinte

le due aree minerarie ed era giunto ad

una soddisfacente interpretazione del

passo di Strabone: i Salassi non avrebbe-

ro potuto derivare molta acqua e pro-
sciugare la Dora a monte di Ivrea, dato

I'infossamento del fiume, per cui <<[...] le
Miniere che da Strabone si ripongono

nel Territorio de' Salassi, sono appunto

quelle, che eranvi nelle Colline inferiori

ad Ivrea», nella zona, cioè, dove sussiste

un vecchio alveo abbandonato del fiume

(Dora Morta) e dove <[...] parecchie pro-

fonde escavazioni per entro le viscere di
alcune di quelle Colline vi si veggono

tuttavia, e specialmente nel sito sui con-

fini di Alice, e Cavaglià appellato di
Torano».

Durandi era di Santhià e dimostra di

avere una buona conoscenza del territorio,

tuttavia la sua affermazione sulla presen-
za di scavi nelle colline di Torano venne in

seguito smentita da Rondolino (1882), che

era di Cavaglià, ma la negazione è dovuta

alla inesperienza mineraria di questo auto-

re che scambia gli antichi cumuli di ciot-

toli con <<[...] cavi della sabbia condottavi

altra volta dal letto di Dora Morta».

Dimenticata, o non presa in conside-

razione, la felice intuizione di Durandi,
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tra i pochi autori recenti che tengono di-
stinte le due aree minerarie vanno ricor-

dati Perelli (1982), il quale colloca però
le miniere dei Salassi in val d'Ayas, e

Calleri (1985), che conosce e pubblica
brani della lettera di Schiaparelli, condi-
videndone il contenuto.

L'identificazione fra le due aree mi-

nerarie, recentemente riproposta da

Brecciaroli Taborelli (1988 e segg.) e di-

vulgata da altri funzionari della Soprin-
tendenza Archeologica del Piemonte

(GAMBARI, 1992 e segg.), ha trovato una
accoglienza tanto favorevole quanto in-

giustificata, tenuto anche conto delle ba-

si su cui è fondata. La convinzione del-

l'autrice, che accetta il fatto che le con-

troversie erano dovute all'uso <[...] del-
le acque del bacino della Dora Baltea> e

non nota l'incongruenza, si basa infatti
sulla presunta frequentazione antica di
alcune zone della Bessa (metà circa del

II sec. a. C.) e, soprattutto, sulla presun-

ta analoga identificazione da parte di
Cresci Marrone (1987). In realtà le pro-
ve della frequentazione sono costituite

da monete romane e da reperti ceramici

segnalati da Calleri (1985), il quale li ri-

ferisce però alla prima metà del I secolo

a. C.: la maggior parte delle monete è in-

fatti di questo periodo, ad eccezione di
due, degli ultimi anni del II sec., che es-
sendo associate alle altre furono eviden-

temente usate contemporaneamente; i

reperti ceramici non danno, e non posso-

no dare, precise indicazioni cronologi-
che, e nemmeno danno informazioni cir-

ca l'etnia della popolazione locale, po-
polazione che lo stesso Calleri ritiene co-

munque vercellese e distinta dai Salassi.
Quanto alla Cresci Marrone, questa so-

stiene esattamente il contrario di quanto
le viene attribuito e ritiene «decisive ar-

gomentazioni» quelle con le quali Perelli

(1982) ubica le miniere dei Salassi in Val

d'Aosta. In uno scritto più recente, che
dà conto di scavi eseguiti nella Bessa

(BRECCIAROLI TABORELLI, 1995), l'Au-
trice afferma poi, decisamente, che
Calleri (1985), Gianotti (1996) e sé stes-
sa (1988), <[...] concordano nel ricono-

scere in questa zona (Bessa) il sito delle

aurifodinae già sfruttate dagli indigeni
Salassi»: di Calleri (1985) e della stessa

autrice (1988) è stato detto; quanto a

Giannotti (1996), l'argomento non viene

neanche preso in considerazione, trat-

tandosi di un lavoro geomorfologico ri-
cavato da una Tesi di Laurea in Geo-

logia.

Le sviste dell'autrice citata e la gene-
rale confusione fra le due aree minerarie

sembrano basate su due convinzioni tan-

to radicate quanto sbagliate: 1) che non
esistano altri depositi analoghi a quelli

della Bessa, 2) che eventuali tracce delle

aurifodinae dei Salassi, lavorate con le

acque della Dora, vadano cercate nella
Valle d'Aosta. Le discariche della Bessa

non sono però uniche, e, oltre alla segna-

lazione di Durandi (1764), si aveva noti-

zia di altre presenze poco distanti, in par-

ticolare in uno scritto inedito di Nicolis

di Robilant (1786) da me integralmente

pubblicato nel 1989: le verifiche sul ter-

reno mi avevano poi consentito di loca-

lizzarle e di trovarne anche di non se-

gnalate (La febbre dell'oro [...], 1990;
PIPINO, 1997, 2000, 2001). Per quanto ri-
guarda la seconda convinzione, dal pun-

to di vista del giacimentologo, è assurdo
cercare in Valle d'Aosta depositi analo-

ghi a quelli della Bessa: questi si trovano
all'esterno dell'anfiteatro morenico di

Ivrea e derivano dallo sfruttamento di

originari terrazzi auriferi formatisi per
rimaneggiamento e sedimentazione al-

luvionale dei depositi morenici; è ovvio

quindi che depositi analoghi non posso-
no che trovarsi in analoga posizione geo-

morfologica, dove appunto li avevo tro-

vati (Baldissero Canavese, Mazzé,

Villareggia, Borgo d'Ale, Alice,
Cavaglià). Eppure nell'errore è caduto
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anche Domergue (1998) che, reputato
espertissimo per la trentennale esperien-

za spagnola ed <ingaggiato» dalla

Soprintentenza per <[...] inserire la

Bessa in una prospettiva storica più va-
sta», ha cercato, tramite l'osservazione

di foto aeree, le aurifodinae dei Salassi

nella zona di Pont-Saint-Martin e, non

trovandole, ha accettato le tesi della

Brecciaroli Taborelli ed è giunto a non

scartare completamente l'ipotesi di una
imponente derivazione dalla Dora che,
in altra parte dello scritto, critica e defi-

nisce <<<[...] puramente immaginaria»: da

notare, comunque, che il contributo ori-
ginale di Domergue era in francese ed è

stato tradotto dalla stessa Brecciaroli

Taborelli.

Le miniere sfruttate dai Salassi, alle

quali si riferisce Strabone, si trovavano
quindi sul fronte meridionale dell'anfi-

teatro morenico di Ivrea, dove si possono
osservare discreti resti a lato non di uno,

ma di due fiumi dal nome Dora: nei co-

muni di Mazzé e di Villareggia, ai due la-

ti della Dora Baltea, e nei comuni di

Borgo d'Ale, Alice e Cavaglià ai lati del-

la Dora Morta. Questa, che oggi è un al-

veo abbandonato, trovava alimento dal

lago di Viverone, ed è molto probabile

che fu proprio l'abbassamento del lago,
vuoi che fosse causato dal lavoro dei

Salassi, vuoi che fosse dovuto a cause na-

turali, a determinare l'episodio narrato

dall'autore; le controversie potevano pe-
rò riguardare anche la stessa piana

d'Ivrea, privata dalle acque della Dora
nel caso che questa fosse captata ed inca-

nalata a monte dell'odierna Ivrea per ali-

mentare il bacino di alimentazione per le
aurifodinae. Il livello del lago poteva in-

fatti essere agevolmente aumentato de-

viandovi le acque della Dora Baltea, co-

sa che consentiva la fuoriuscita dal Sapel
da mur e la conduzione nelle aree da

sfruttare, ma che, ovviamente, privava la

piana dalle acque del fiume. Anche il la-
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go di Candia fungeva da bacino semina-

turale per il convogliamento delle acque

in altre zone da sfruttare: da questo parte

infatti una lunga depressione, la valle del-

la Motta, lungo la quale, aumentando il

livello del lago di qualche diecina di me-

tri, le acque potevano essere condotte a
sud-est di Mazzé, nella località dall'indi-

cativo nome di Bose, dove si notano an-

cora estesi cumuli di ciottoli, oltre che di

depositi sabbiosi, pure derivati dal lavag-
gio, che determinano un vistoso sposta-
mento verso est della Dora Baltea.

La precisa localizzazione delle minie-

re ci consente anche di ben inquadrare gli
episodi narrati da Strabone negli eventi

storici del tempo, eliminando presunte
incongruenze denunciate dagli autori

moderni. Con la prima guerra contro i

Salassi (143-140 a. C.) i Romani si im-

possessarono delle miniere ma restarono

al di qua dell'anfiteatro, per cui avevano
bisogno di acquistare l'acqua necessaria

dagli stessi Salassi, restati padroni delle
colline soprastanti; soltanto nel 100 а. С.
i Romani si impossessarono non solo del-

le colline, ma anche della piana da queste
circoscritta, dove fondarono la loro colo-

nia (Eporedia = Ivrea): nel frattempo le

miniere dovevano essere pressoché esau-
rite ed essi avevano rivolto le loro atten-

zioni alla zona della Bessa, dove si trova-

vano giacimenti analoghi che, forse, era-

no già sfruttati dalle locali popolazioni li-

biche (vercellesi).

È anche molto probabile che nei 40 an-

ni di contrastato possesso e di sfruttamen-

to delle miniere salasse da parte dei

Romani venisse costruita l'opera di dife-

sa nota come «chiuse longobarde», consi-

stente in un imponente muraglione a sec-

co che si snoda per chilometri lungo il cri-

nale dell'anfiteatro: da notare che tale

opera è per lo più fatta con grossi ciottoli

arrotondati, dei quali si avevano eviden-

temente grandi quantità disponibili a se-
guito dei lavori minerari. La costruzione
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dell'opera viene riferita ai Longobardi

dalla fantasia di Jacopo d'Acqui ma la te-

si storica, comunemente accolta, non ha
in effetti alcun riscontro serio ed è stata re-

centemente demolita (MOLLO, 1986).
Inoltre, secondo questo autore, trattando-
si di una costruzione a secco e in assenza

di ritrovamenti archeologici, <[...] l'ipo-
tesi che i muri siano longobardi ha il me-

desimo valore delle teorie che negli stessi
muri hanno riconosciuto i resti di fortifi-

cazioni pre-romane o di dighe contro le

a.C.) e sia l'opera di difesa di una delle

parti in conflitto, più probabilmente dei
Romani.

Pochi decenni dopo Stabone, Plinio il
vecchio scriveva che l'Italia era molto

ricca in oro e altri metalli ma che per or-

dine degli antichi padri era cessata l'e-

strazione (Naturalis Historia, III, 138;
XXXVII, 77); aggiunge inoltre, riguardo
alle miniere d'oro di Ictumuli: «C'è una

legge censoria per le aurifodinae di uicti-

muli nel territorio vercellese che una vol-

Terrazzo con cumuli di ciottoli lungo il Gorzente, in località I Piani, fra i comuni di Lermа е

Casaleggio Boiro; in apertura: quarzo aurifero e pepite della Val d'Ayas che hanno contribuito

a formare i terrazzi alluvionali auriferi dell'anfiteatro morenico di Ivrea; nel riquadro: quarzo

aurifero della val Gorzente, all'origine dell'oro contenuto

nei terrazzi alluvionali del sistema Piota-Gorzente.

inondazioni»: la sicura antichità dell'ope-

ra e la sua grandiosità, nonché la sua pre-

cisa posizione, sono però, a mio parere,
indizi sufficientemente probanti che la

costruzione risalga al periodo della de-
scritta situazione conflittuale (140-100

ta venivano cavate, la quale imponeva ai
pubblicani di non utilizzare più di cin-
quemila uomini» (XХХIII, 78). La u

messa all'inizio del nome, poi trasforma-
ta in v, sembra essere dovuta alla neces-

sità di trasferire in lingua latina l'origina-
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rio suono greco, ma non sappiamo se es-

sa sia veramente dovuta all' autore latino,

del quale manca ovviamente l'originale.
Molti autori moderni, ad iniziare da

Durandi, traducono «[...] le miniere

d'oro degli Ictimuli» o <[...] dei
Vittimuli», cosa che ha portato ad ipo-
tizzare prima, a sostenere tenacemente

poi, l'esistenza di una presunta popola-

zione della quale non soltanto non par-

lano né Plinio né altri autori classici,
ma di cuj nemmeno esiste una benché

minima traccia epigrafica. Tuttavia l'e-

sistenza della popolazione viene soste-
nuta anche nei citati scritti di funziona-

ri della Soprintendenza, i quali ultima-

mente, aggiungendo confusione a con-
fusione, la vedono come sottotribù dei

Salassi (GAMBARI, 1999).

In un precedente scritto (PIPINO,
1998) ho sostenuto che Plinio non può

aver scritto <[...] le aurifodinae degli
Ictimuli», in quanto, oltre a non parlare

affatto di questa presunta popolazione,
ci dice che le miniere appartenevano al
popolo romano e non poteva quindi at-
tribuirle agli Ictimuli: egli, come in pre-
cedenza aveva fatto Strabone e come in

genere si usa, e si è sempre usato, non
può aver identificato le miniere che con

il nome del centro abitato più vicino. In
un articolo successivo (PIPINO, 2000) ho
cercato conferma della mia tesi in anti-

che edizioni dell'opera di Plinio e ho in-

dividuato l'origine della confusione nel-

l'opera In C. Plinii naturalis Historiae

libros castigationes del patriarca di
Aquileia e noto umanista Ermolao

Barbaro, pubblicata a Basilea nel 1534.

Questo autore nota infatti che la versio-

ne più diffusa nelle pubblicazioni prece-
denti, «victi miliarum», non poteva esse-

re quella giusta, in quanto contrastava

con quella di Strabone, e che pertanto an-
dava letta «vici Ictimiliarum sive

Ictimulorum»: la tesi venne accolta nel-

la famosa e diffusa edizione <<[...] multis
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in loci emendati» di Paolo Manutio,

stampata a Venezia nel 1559, nella qua-
le si legge appunto Ictimulorum, e in tut-

te le successive versioni latine, con alcu-

ne varianti (Ictimulorum, Ictumulorum,
Uictimullorum, Vittimulororum). In al-

cune delle prime edizioni in italiano, ad

esempio quelle di Antonio Brucioli del
1548 e di Ludovico Domenica del 1612,

viene prudentemente omesso il nome
della località e ci si limita a parlare di

<<[...] quelli che avevano in affitto le ca-
ve dell'oro», in altre, contemporanee e
successive, si parla invece di aurifodine

o miniere d'oro degli Ictimuli o dei

Vittimuli, in quanto, evidentemente,
l'Ictimulorum di Barbaro viene conside-

rato il nome di una popolazione locale.
Ermolao Barbaro aveva ragione a non

ritenere giusta la versione più diffusa ai
suoi tempi (victi miliarum), ma, a quan-

to pare, non poté accedere ad antichi co-

dici per confronto, cosa che invece è sta-

ta a me abbastanza agevole, grazie alla
consultazione di recenti edizioni criti-

che, basate appunto su vecchi codici, e
grazie alla cortesia di alcuni direttori del-

le biblioteche in cui questi sono conser-

vati, in particolare i direttori della

Biblioteca Nazionale di Parigi, della
Biblioteca Universitaria di Leida e della

Biblioteca Laurenziana di Firenze.

Lasciando da parte i frammenti di

epoca anteriore, che non contengono la

parte che ci interessa, il codice più antico

che la contiene, e che comprende i libri
XXXII-XXXVII, risale al X secolo ed è

conservato alla Biblioteca Nazionale di

Bamberg (codex Bambergensis): in esso,

unanimemente considerato il più attendi-

bile e più fedele all'originale, si legge
<<uictumularum aurifodinae». Segue un
gruppo di 6 codici più o meno frammen-

tari di età compresa tra l' XI e il XIII se-

colo, conservati nella Biblioteca Univer-

sitaria di Leida (c. Vossianus Latinus in

Folio 61 e c. Lipsianus 7), nella Biblio-
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Cumulo di ciottoli in località Campo dei Fiori di Varallo Pombia, lungo il Ticino;

in basso: cumuli di ciottoli su un terrazzo del torrente Gorzente, in località Lavine di

Casaleggio Boiro.
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